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Comunicato stampa
Il 2014 si chiude con una crescita media annua della produzione industriale dell’1,5%, contro il -0,1% registrato nel 2013. Questo risultato positivo è dovuto principalmente al recupero dei livelli produttivi di inizio anno, che però è andato attenuandosi progressivamente fino a segnare una lieve flessione congiunturale nel quarto trimestre (-0,2%). Segnali incoraggianti vengono dagli ordini, con una svolta positiva dall’interno (+1,0% la variazione tendenziale del quarto trimestre), anche se le aspettative degli imprenditori sono stabili ma in area negativa, e una riconferma della crescita dall’estero (+3,1%). Le aspettative degli imprenditori mostrano invece un miglioramento per produzione e domanda estera. Prosegue la contrazione dei livelli occupazionali ed aumenta il ricorso alla CIG.
I dati presentati derivano dall’indagine relativa al quarto trimestre 2014 che ha riguardato un campione di circa 2.900 aziende manifatturiere, suddivise in imprese industriali (1.655 imprese) e artigiane (1.250 imprese).

Nel quarto trimestre 2014 si registra un assestamento della produzione industriale, con variazioni congiunturale (-0,2% dato destagionalizzato
) e tendenziale (+0,2%) opposte e quasi nulle. Il 2014 comunque chiude positivamente con un incremento della produzione industriale dell’1,5% rispetto al 2013, grazie principalmente ai buoni risultati di inizio anno.
Per le aziende artigiane manifatturiere il dato congiunturale rimane positivo (+0,2%) ma molto vicino alla variazione nulla, e la variazione tendenziale (+0,7%) rallenta leggermene rispetto allo scorso trimestre e rimane sensibilmente inferiore al risultato di inizio anno (+1,7%). Considerando la media annua la variazione della produzione si assesta al +0,9%.
L’indice della produzione industriale non riesce a superare quota 97 flettendo leggermente e fermandosi a 96,7 (dato destagionalizzato, base anno 2005=100).
Per le aziende artigiane l’indice della produzione mostra una leggera tendenza crescente ma rimane ancora sotto quota 70 (69,5 il dato destagionalizzato, base anno 2005=100).
Da un punto di vista settoriale, il numero di settori in crescita (7) è quasi identico al numero di settori ancora in contrazione (6). Sono: l’abbigliamento (-5,2%), i minerali non metalliferi e i mezzi di trasporto (-4,3%), la carta-stampa e la chimica (-1,4%) a registrare una contrazione significativa. Alimentari (-0,1%), tessile (+0,1%) e gomma-plastica (+0,2%) registrano variazioni quasi nulle. Incrementano significativamente i livelli produttivi i settori della siderurgia (+2,1%), della meccanica (+1,8%), delle pelli-calzature (+1,5%), delle industrie varie (+1,4%) e del legno-mobilio (+0,8%).
Simile equa ripartizione tra crescita (6 settori) e contrazione (5 settori) si ritrova nell’artigianato. Gli incrementi maggiori si registrano per la siderurgia (+7,1%), le manifatturiere varie (+6,3%), la meccanica e il tessile (+2,0%) e gli alimentari (+0,6%). La gomma-plastica registra una variazione quasi nulla (+0,1%). Riducono i livelli produttivi i minerali non metalliferi (-8,8%), le pelli-calzature (-6,7%), la carta-stampa (-2,2%), l’abbigliamento (-1,9%) e il legno-mobilio (-0,3%).
Considerando la destinazione economica dei beni nell’industria si segnalano solo i beni intermedi con una variazione positiva significativa (+2,2%), mentre i beni di consumo crescono solo dello 0,3%. In contrazione i beni di investimento (-0,5%). Nell’artigianato il miglior risultato è relativo ai beni di consumo finale e ai beni intermedi (+1,0%), mentre i beni di investimento sono ancora negativi (-0,6%).
I dati sulla produzione per classe dimensionale risultano livellati sulla variazione nulla per tutte e tre le classi dimensionali con un sfumatura positiva per piccole e medie imprese (+0,3%) e negativa per le imprese di maggiori dimensioni (-0,2%).
Ciò non vale per le imprese artigiane dove le micro-imprese (fino a 5 addetti) sono effettivamente ferme con una variazione nulla e quelle fino a 9 addetti hanno un minimo segno negativo (-0,1%), mentre le aziende artigiane maggiormente strutturate crescono del 2,0%.
Diminuisce la quota di aziende industriali che registra incrementi dei livelli produttivi (46% contro il 49% dello scorso trimestre). Aumenta conseguentemente il numero delle aziende con variazioni negative (dal 36% dello scorso trimestre al 38%) o nulle (da 15% a 16%).
Anche nell’artigianato, rispetto allo scorso trimestre, si assiste ad un incremento delle aziende che dichiarano variazioni negative (dal 36% al 38%) compensato dalla riduzione della quota di aziende che dichiara stabilità (dal 24% al 22%) mentre quelle che dichiarano variazioni positive rimangono ferme al 40%.
Il fatturato a prezzi correnti rimane positivo ma in rallentamento rispetto ai risultati dei trimestri precedenti sia per quanto riguarda la variazione congiunturale (+0,2%), sia nel confronto con lo stesso trimestre del 2013 (+2,0%). Complessivamente il 2014 riesce a chiudere con un incremento del fatturato superiore al 3%, contro lo 0,8% registrato nel 2013.
Anche per le aziende artigiane il fatturato ha decelerato in corso d’anno fino a segnare una variazione tendenziale nulla e un minimo incremento rispetto al trimestre precedente (+0,1%). Complessivamente il 2014 si chiude con un incremento del fatturato ancora sotto al punto percentuale (+0,8%).
La variazione tendenziale degli ordinativi acquisiti nel trimestre dalle imprese industriali mostra andamenti differenti per il mercato interno e per l’estero. Il mercato interno si assesta su una crescita dell’1,0%, in recupero rispetto ai trimestri precedenti, che permette una chiusura positiva del 2014 (+0,8% la variazione media annua). Il mercato estero dopo il rallentamento registrato nel terzo trimestre torna a crescere a ritmi superiori al 3%, con una variazione media annua pari al 3,1%.
Le imprese artigiane presentano invece un’accelerazione della dinamica ancora negativa per il mercato interno (-2,3%) che, aggiungendosi agli altri trimestri dell’anno anch’essi negativi, porta ad una variazione media annua pari al -1,7%. Il mercato estero svolta in negativo nell’ultimo quarto dell’anno (-1,7%) ma, grazie ai risultati dei trimestri precedenti chiude l’anno con un variazione media positiva (+1,4%).
L’occupazione per l’industria presenta un saldo negativo a causa dell’incremento del tasso di uscita (2,2%) e una riduzione del tasso d’ingresso (1,1%), fenomeni caratteristici del periodo essendo in parte dovuti ad effetti stagionali amministrativi che tendono ad accumulare le chiusure dei contratti a fine anno. In lieve aumento i dati sulla CIG, con una quota di aziende che hanno fatto ricorso alla cassa integrazione che sale al 19% e la quota sul monte ore al 2,6%.
Per l’artigianato, invece, il saldo negativo deriva da un maggior aumento del tasso d’uscita (1,9%) rispetto al tasso d’ingresso (1,5%).
Altre variabili dell’andamento congiunturale:

· Il tasso d’utilizzo degli impianti sale a quota 73,5% per l’industria riducendo la variabilità a livello settoriale, con solo i minerali non metalliferi e la gomma-plastica ancora sotto al 70%. Anche per i valori massimi si registra un livellamento, con il miglior risultato fatto segnare dall’abbigliamento al 78,4%.
Per le aziende artigiane l’utilizzo degli impianti è fermo al 67%, con solo il settore tessile oltre il 70%.
· Il livello delle scorte dei prodotti finiti è ritenuto adeguato dal 57% delle imprese industriali, fra le restanti le valutazioni di scarsità superano quelle di esuberanza, con un saldo negativo dell’1,2% E’ del 32% la quota di aziende che non tiene scorte tra le imprese di piccole dimensioni, contro il 17% delle medie e il 9% delle grandi.

Le aziende artigiane manifestano segnali di scarsità più marcati (-9,2% il saldo), con il 32% che giudica le scorte adeguate. La quota di aziende artigiane che dichiara di non tenere scorte è molto più elevata rispetto all’industria (51%), e più omogenea tra le diverse classi dimensionali (55% le micro, 52% le aziende da 6 a 9 addetti e 42% le aziende con 10 addetti e più).

· Le scorte di materie prime sono adeguate per il 77% delle imprese industriali, con una prevalenza dei giudizi di scarsità (-2,0% il saldo). Per le materie prime la quota di aziende che non tiene scorte è del 9%.
Gli artigiani segnalano scorte adeguate nel 56% dei casi, con una prevalenza più marcata rispetto all’industria dei giudizi di scarsità (-12,2% il saldo). La quota di artigiani che dichiara di non tenere scorte è del 23%.
· Ancora contenute le spinte inflazionistiche sui prezzi medi delle materie prime per le imprese industriali (+0,5% la variazione congiunturale), mentre le imprese artigiane segnalano incrementi più consistenti (+1,4%). I prezzi dei prodotti finiti risultano pressoché invariati per entrambe le tipologie d’impresa oggetto d’indagine, con variazioni congiunturali positive ma prossime allo zero (+0,1% per l’industria e +0,4% per l’artigianato).
Le aspettative degli imprenditori industriali mostrano un generale miglioramento. Per la produzione il saldo torna in territorio positivo dopo aver sfiorato quota zero lo scorso trimestre, con ancora il 57% degli intervistati che prevede stabilità dei livelli. In miglioramento anche le aspettative sull’occupazione che proseguono l’avvicinamento al punto di svolta, pur rimanendo ancora in territorio negativo. Le aspettative sulla domanda vedono l’estero in ripresa ma una domanda interna che si stabilizza in area negativa.
Nel caso dell’artigianato il pessimismo è più diffuso, con solo le aspettative per la domanda estera in territorio positivo. Sempre consistente la quota di artigiani che prevede stabilità dei livelli pari al 59% per produzione, al 57% per la domanda interna, al 71% per la domanda estera e all’85% per l’occupazione.

Il 2014 si chiude con una crescita media annua della produzione industriale pari all’1,5%, contro un calo dello 0,1% fatto registrare nel 2013. Anche il fatturato conosce un analogo miglioramento, essendo passato dal +0,8% del 2013 al +3,1% del 2014. Infine, mentre gli ordini esterni hanno continuato ad essere l’elemento propulsivo del sistema, essendo cresciuti del 3,1% contro il 2,7% dell’anno precedente, anche quelli interni hanno finalmente assunto un valore positivo, essendo cresciuti dello 0,8% contro il calo dell’1,1% del 2013.

Di fronte a questi dati positivi esistono due aspetti dalla valenza del tutto opposta. Il primo si riferisce all’occupazione che ha continuato nella sua dinamica negativa. A sua volta ciò riflette sia la debolezza della crescita in atto che il mancato recupero dei livelli di produzione esistenti nei periodi pre-crisi. Il secondo aspetto si riferisce al profilo congiunturale dell’anno. Infatti gran parte della crescita della produzione industriale del 2014 è da attribuire all’effetto trascinamento del 2013. In altre parole, il 2014 aveva iniziato molto bene ed è finito in modo insoddisfacente, lasciando una eredità negativa al 2015, seppure di lieve entità.

Ci sono tuttavia elementi che fanno sperare in un 2015 antitetico rispetto all’anno che si è appena chiuso, e cioè partenza lenta ma con successiva velocità di crociera elevata, quali cambio svalutato, basso prezzo del petrolio e liquidità abbondante in grado di innescare finalmente un processo di crescita sostenuto se opportunamente sfruttati da un’adeguata politica economica.
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Ulteriori informazioni negli allegati

Indagine congiunturale sul settore manifatturiero lombardo/4° trimestre 2014
Disponibile sul sito www.unioncamerelombardia.it dalle ore 15.00 del 10 febbraio 2015.
� D’ora in poi le variazioni congiunturali (sul trimestre precedente) si intendono sempre destagionalizzate, se non specificato diversamente.
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